Il dottore ha tre problemi
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Sabato 2 marzo, in occasione della manifestazione People a Milano, il dottor Sbarra dell’Anas ha fatto le prove generali da segretario generale della Cisl, con tanto di foto assieme a quel proletario di Landini (la cui busta paga scompare di fronte a quelle della segreteria confederale Cisl) ed al crocerista suo malgrado Barbagallo. 
Solo che il suo cammino verso il posto di numero uno della Cisl, al quale lavora da tempo e che era ad un passo dal realizzarsi, potrebbe essere intralciato da tre problemi non meno seri della pensione di Bonanni, cioè dell’argomento (o almeno uno degli argomenti) con il quale l’uomo di Bomba fu costretto a mollare anzitempo il posto alla signora Anna Maria. 
Il primo problema è quello di irregolarità nelle sue retribuzioni più gravi di quelle addebitate a Bonanni e rivelate, per lui come per altri, da Fausto Scandola. Anche se al dottor Sbarra dell’Anas non manca la faccia di 

 HYPERLINK "http://www.il9marzo.it/?p=12288" presentarsi come vittima e costituirsi parte civile in un processo contro un lavoratore dell’Inps di Verona che forse ha sbirciato nella sua posizione contributiva, la verità è che lui è parte del sistema rivelato da Fausto, e dell’accordo con il quale i vertici della Cisl si sono autoassegnati per anni stipendi al di fuori di ogni indicazione regolamentare. 
Il secondo problema sta nel fatto di non aver mai voluto chiarire la sua posizione rispetto all’Anas che gli paga mensilmente una parte dello stipendio e nessuno ha mai capito perché. Il suo rifiuto a rispondere a qualsiasi domanda sull’argomento come se il problema non esistesse autorizza finora chiunque a pensare che quell’assunzione, avvenuta quando l’interessato era segretario generale della Cisl della Calabria, sia stata una controprestazione per qualche prestazione. Una situazione quanto meno disdicevole, sulla quale il silenzio dell’interessato e dell’azienda non possono che alimentare i sospetti.
Il terzo problema è la sua responsabilità politica nella gestione della Fai di Latina, il cui segretario generale due mesi fa è stato arrestato e da allora si trova in carcere nell’ambito di un’inchiesta per caporalato. Il coinvolgimento politico (e sottolineiamo politico) di Sbarra nella situazione creatasi è certo al 100 per cento perché sotto la sua gestione della Federazione nazionale la Fai di Latina è stata retta in regime di doppio commissariamento: il commissario nazionale Sbarra aveva commissariato la Fai di Latina. E l’elezione di Marco Vaccaro a segretario generale portandolo lì da Frosinone è avvenuta con la sua benedizione (senza della quale nella Fai non si decideva nulla). Quindi, se Marco Vaccaro ha commesso dei reati nell’esercizio del mandato di rappresentanza sindacale, chi lo ha scelto “per fare pulizia” non può che portarne la responsabilità politica.
Solo che perché questi problemi diventino ostacoli alla sua ascesa alla poltronissima ci vuole che qualcuno li sollevi dentro alla Cisl. E qua il dottor Sbarra dell’Anas sembra poter stare un po’ più tranquillo.
Sul problema delle retribuzioni, chi può accusarlo? Qualcuno che ha condiviso con lui la partecipazione allo stesso sistema? Come Maurizio Petriccioli, che pure scalpita per rientrare nella segreteria confederale e cercare di giocarsi la partita da segretario generale? Oppure i molti a vari livelli che quando la denuncia di Fausto Scandola divenne pubblica avevano chiesto trasparenza e poi, quando hanno visto che il nuovo regolamento furlaniano autorizzava anche loro a darsi aumenti consistenti, hanno smesso di toccare l’argomento? Teoricamente potrebbe farlo Marcolino Bentivogli, se finalmente decidesse di fare quel che finora non ha voluto fare, e cioè contrapporsi al sistema dominante e passare all’opposizione. Ma, visti i precedenti, ci permettiamo di dubitarne.
Quanto al problema dell’Anas, sarebbe facile da sollevare se la cosa riguardasse solo lui. Ma di distacchi in giro ce ne sono troppi perché a qualcuno convenga toccare un argomento che poi magari finisce per portare qualcuno a chiedere di superare tutto il sistema. E allora anche su questo, il dottor Sbarra sembra poter stare tranquillo.
Latina, invece, è un problema per lui. Anzi, un’autentica spada di Damocle. Soprattutto finché l’inchiesta – che oltre ai sei arrestati conta una cinquantina di indagati dei quali non si conoscono i nomi - rimane aperta. E finché Marco Vaccaro, la cui detenzione preventiva in carcere si va allungando in maniera difficilmente sostenibile, non sarà diventato, come è probabile che accada, l’unico capro espiatorio sul quale scaricare ogni responsabilità (o finché non dovesse essere, e ne saremmo lieti, completamente scagionato). 
Fino ad allora, e la cosa potrebbe richiedere tempo, la questione Latina resterà un pallino sotto l’ala per il dottor Sbarra dell’Anas. E la stessa signora Anna Maria, che difficilmente otterrà mai dalla politica un’uscita in qualche seggio sicuro o men che meno qualche incarico di governo, potrebbe decidere di restare al suo posto ben più a lungo di quanto non sembrava fino al momento dell’arresto di Marco Vaccaro.
